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Diritti del bambino 
Il primo è quello 
di non essere né 
venduto né comprato 

Oltre la mafia degli appalti, dell' 
eroina, dei sequestri di persona e 
degli omicidi, c'è anche la mafia 
dei bambini. I fatti sconvolgenti di 
Marsala ce Io confermano: com­
pra-vendita di neonati, mediatori, 
falsi riconoscimenti, addirittura 
gestazioni su commissione. Ma si 
può parlare di questo mercato dei 
piccoli — il più turpe tra i mercati 
possibili — non solo in termini di 
cronaca nera? E ci si può proporre 
di combatterlo non solo m termini, 
pur necessari, di ordine pubblico? 
Sono convinta di sì. 

Per tentare un discorso razionale 
e costruttivo, non scandalistico o 
semplicemente emotivo (sdegno le­
gittimo e giusta emozione sono al­
tra cosa), dobbiamo stabilire prima 

di tutto di chi e di che cosa si parla. 
Parliamo dei bambini e dei loro di­
ritti, del bambino come soggetto, e 
non come oggetto di aspettative o 
pretese che sono inaccettabili non 
solo in quanto speculative e illega­
li, ma perchè stravolgono un diritto 
primario e sacrosanto: la garanzia 
per ogni bambino di poter \i\ere 
nella sua famiglia e non quella, in 
molti casi opposta e contraria, di 
assicurare in qualsiasi modo un 
bambino a chi vi aspira a tutti 1 
costi. 

Le situazioni vanno valutate sot­
to questa ottica, al di là di ogni in­
tenzione pur lodevole, e non solo 
alla luce di comportamenti illegali 
che come tali vanno repressi. Xon 
dimentichiamo che la recente leg­

ge sulla adozione ha stabilito fra 
l'altro norme severe contro il mer­
cato dei bambini, ha introdotto per 
la prima volta misure di controllo, 
forse insufficienti, per prevenire i 
falsi riconoscimenti. Ma non voglio 
parlare della legge, anche se mi ha 
colpito che, in tanto clamore di cro­
nache sui bambini venduti, a Mar­
sala e altrove, non vi si sia neppure 
fatto cenno. Mi interessa sollecita­
re una riflessione sull'intreccio di 
problemi sociali e umani scoper­
chiati e rivelati dal venire alla luce 
del nuovo racket. 

Siamo di fronte a un groviglio di 
contrasti sociali, di vecchie e di 
nuove povertà. I divari, resi noti 
proprio in questi giorni dalla Ban­
ca d'Italia, nei redditi delle fami­
glie, si traducono anche nella pos­
sibilità di proporre, a volte con suc­
cesso, la vendita di un figlio. Casi 
limite, certo, eppure reali. Tra le 
vecchie povertà — e non solo fra i 
pregiudizi duri a morire — la c-
marginazione degli 'illegittimi' fi­
gli di poveri. Fra le nuove miserie, 
la immigrazione clandestina, le 
forme inusitate che assume in cer­
te realtà il racket della prostituzio­
ne coinvolgendo anche i bambini 
delle sfruttate. La situazionedi dif­
fusa illegalità esistente in intere 
ione la il testo. 

Questi dati sociali, nella loro og-
gettna \iolcnza, non spiegano tut­
to, eppure mettono m luce che non 
abbiamo ancora creato le condizio­
ni perchè nessun essere umano sia 

in tale situazione di fragilità socia­
le da risultare disponibile a cedere 
un figlio, atto talmente innaturale 
e disumano da essere misura di ra­
dicale illlbertà. 

C'è poi l'altra faccia della meda­
glia: coppie senza figli che pur di 
procurarsene uno sono disposte 
anche a violare la legge venendo a 
patti con il diavolo sociale, sia que­
sto mercanteopresunto benefatto­
re. Non si tratta delle 'lungaggini 
burocratiche dell'adozione, di cui 
si è tornato a parlare in questi gior­
ni (dichiarare un bambino in stato 
di abbandono e quindi adottabile 
non è cosa di poco conto, anche se 
la nuova legge semplifica le proce­
dure ogni qualvolta l'abbandono 
risulta effettivo). 

Conosciamo tutti tante di queste 
coppie. Sarebbe davvero sbagliato 
demonizzarle a loro volta. La fame 
di bambino non è solo egoismo e 
spirito di possesso; è, nella maggior 
parte dei casi, disponibilità umana 
anche se a volte malvissuta, perchè 
non posta a confronto con le reali 
esigenze dei bambini. Ma se è così, 
si tratta di creare le condizioni per­
chè tale disponibilità non si distor­
ca m una ricerca irrazionale, ma si 
applichi ai bisogni effettivi dei mi­
nori emarginati. 

C'è proprio necessita di ricorrere 
al kidnapping, quando vi sono ra­
gazzi grandicelli in stato di abban­
dono? Essi avrebbero bisogno di 
una famiglia. Con loro un rapporto 
adottivo è certo diverso che con un 

neonato, ma non per questo è meno 
importante e profondo, solo che si 
voglia costruirlo guardando a ciò 
che serve ai minori e non a ciò che 
serve a noi adulti. 

È proprio vero che l'unico modo 
possibile di occuparsi di un bambi­
no è cancellarne la famiglia di ori­
gine, o invece non si può estrinse­
care la propria disponibilità pater-
na e materna ospitando ragazzi di 
famiglie in difficoltà e stabilendo 
con essi un rapporto non possessi­
vo ed esclusivistico, più difficile 
certo, ma non per questo meno im­
portante per il ragazzo, e quindi per 
noi adulti? 

Quale interesse può avere un 
bambino ad essere riconosciuto da 
un falso padre, quale opinione può 
farsi di quel padre quando gli chie­
derà chi lo ha messo al mondo e 
dovrà ascoltare o la squallida veri­
tà di essere stato ceduto o la men­
zogna, non meno sconvolgente, di 
essere stato tolto a una madre che 
non lo ha neppure voluto ricono­
scere? E quale rapporto educativo 
si può stabilire in un legame nato 
non sulla schiettezza, ma sulla fro­
de? 

Gli interrogativi possono conti­
nuare? Mi auguro che altri li conti­
nuino. Aggiungo soltanto che, tra ì 
diritti dei minori, c'è a mio parere 
anche quello che noi tutti imparia­
mo a ragionare e a sentire in modo 
diverso quando parliamo di bambi­
ni venduti (e comperati). 

Qiglia Tedesco 

INCHIESTO / Si allarga in Francia lo scandalo degli aerei del petrolio 
Nostro servizio 

PARIGI — L'opinione pub­
blica francese, una volta 
tanto, ha dato ragione al 
primo ministro Mauroy: a 
larga maggioranza — 47 
contro 25% (e il resto non si 
pronuncia pur subdorando 
qualcosa di poco pulito, che 
ha tutti i cattivi odori fuor 
che quello del petrolio) — s'è 
dichiarata favorevole alla 
pubblicazione del «rapporto 
Glquel» sullo scandalo del 
cosi detti «avlons reni-
fleurs», di quel documento 
distrutto, poi ritrovato a ca­
sa di Glscard D'Estaing e di 
Barre che, oltre a denuncia­
re la scomparsa di 547 mi­
lioni di franchi dai conti del­
la società petrolifera nazio­
nale ELF (circa 110 miliardi 
di lire), documentava in mo­
do schiacciante la leggerez­
za con la quale un presiden­
te della Repubblica, un pri­
mo ministro, un ministro 
dell'Industria allora in cari­
ca e decine di alti funzionari 
della società nazionale ave­
vano investito un miliardo e 
350 milioni di franchi (270 
miliardi di lire) in una Im­
presa chiaramente truffal­
dina, accreditata come ge­
niale e rivoluzionaria per 
mania di grandezza. 

Credo che la definizione 
•avlons renlfleurs». inventa­
ta non senza malizia dal set­
timanale satirico *Le Ca­
nard Enchalné», entrerà pri­
ma o poi nel vocabolari 
francesi, il «Robert., 11 «La-
rousse», o la grande enciclo­
pedia «dell'Accademia di 
Francia», pressappoco In 
questi termini: «Avlons renl­
fleurs (1983), aerei annusa-
torl o "da fiuto" che per ri­
frazione avrebbero dovuto 
reperire giacimenti di petro­
lio anche a grande profondi­
tà, sottomarini nucleari ne­
mici, tesori nascosti, chiavi 
perdute, argenteria rubata 
ecc.». L'arma assoluta, in­
somma, che nemmeno Hi­
tler, nella sua follia, aveva 
sognato di poter possedere, 
capace di disarmare il ne­
mico e al tempo stesso di 
riempire le casse dello Sta­
to. Non a caso Glscard D'E­
staing e Barre, fin dal 1976, 
avevano deciso di farne un 
«segreto di Stato», meglio 
ancora un «segreto milita­
re»: nel quale hanno creduto 
per più di tre anni, fino al 
giorno in cui, davanti al 
«rapporto Giquel», che è del 
1980, hanno dovuto ammet­
tere di aver creduto a babbo 
Natale. Il che, alla loro età e 
nelle loro funzioni, non è 
permesso. 

Allora, per evitare il ridi­
colo clamoroso che II avreb­
be travolti alla vigilia delle 
elezioni presidenziali del 
1981, hanno chiuso un oc­
chio sul presidente della 
Corte dei Conti che distrug­
geva di propria mano l'ori­
ginale dèi documento e poi, 
sconfìtti dalla maggioranza 
dei francesi, se ne sono an­
dati portando con sé un e-
semplare ciascuno di quel 
documento col pretesto, ap­
punto, che si trattava di un 
segreto di Stato, anzi milita­
re: li che ormai non era più 
vero perché il rapporto ave-

NELLE FOTO: a destra. Valéry 
Giscard d'Estaing: qui sotto. 

Raymond Barre; nel tondo, 
monsignor Marcinkus, che ha 

diretto le più spericolate 
operazioni dello IOR 

«Annusava» 
anche lo IOR 

A Giscard d'Estaing e Barre si 
aggiunge una folla di personaggi 
coinvolti nel colossale imbroglio 
«Le Monde» parla di un cardinale, 
rappresentante della «cassaforte» 
dell'Opus Dei in Spagna - La storia 
del documento «segreto di Stato> 

va dimostrato che gli «aerei 
annusatoli» di petrolio e di 
sommergibili non erano che 
una truffa. 

La verità è che 11 solo se­
greto di Stato da proteggere 
era la storia di un presiden­
te della Repubblica, sedi­
cente discendente di Luigi 
XV, e di un primo ministro 
definito «il miglior economi­
sta di Francia» che s'erano 
fatti gabbare per tre anni e 
nessuno doveva saperlo. Il 
resto è uno scandalo come 
tanti altri.che consiste in 
270 miliardi di lire trasferiti 
in Svizzera all'insaputa del­
l'ufficio cambi e cancellati 
dalla regolare contabilità 
dell'ELF in nome del segre­
to di Stato, in un «aereo an-
nusatore» che ha le narici 
tappate e non annusa un bel 
nulla, nel fortunoso recupe­
ro di una parte della somma 
e nella scomparsa di 110 mi­
liardi di cui nessuno sa dire 
dove siano finiti. 

A termini di legge i reati 
sono di esportazione illegale 
di valuta, falsificazione di 
contabilità, evasione fiscale, 
truffa ai danni dello Stato, 
occultamento di documenti 
di interesse nazionale, abu­
so di potere e idiozia non le­
cita quando si coprono cari-

»» 

che statali di quel livello. 
Vogliamo dire che nessuno, 
rivelando lo scandalo, ha 
pensato al delitto di appro­
priazione indebita, nessuno 
ha sospettato Giscard D'E­
staing o Barre di aver trafu­
gato una parte del denaro. 
Questa gente (a parte i fa­
mosi diamanti di Bokassa, 
che poi erano un regalo del 
«caro cugino imperatore» al 
•caro cugino presidente del­
la Repubblica») ha le mani 
pulite, sia chiaro. Ma basta? 

A mio avviso la cosa più 
umiliante per l'intelligenza 
francese, e dio sa se i france­
si sono convinti di averne, è 
stata l'apparizione di Gi­
scard D'Estaing sul piccolo 
schermo due settimane fa, 
all'ora di cena: «Chi osa af­
fermare che il documento è 
stato distrutto? Menzogna. 
Eccolo qua». E, documento 
alla mano, il volto increspa­
to da un sacro furore, Valé­
ry Giscard D'Estaing rove­
scia la frittata con arrogan­
te disinvoltura. Milioni di 
telespettatori possono con­
statare allora che il governo 
socialista «ha mentito», che 
il documento «non è stato 
distrutto», come s'era credu­
to dal momento che non fi­
gurava in nessun archivio 

di Stato, e che Giscard D'E­
staing ne brandisce la copia 
originale come la spada 
fiammeggiante dell'arcan­
gelo. 

L'accusato si fa accusato­
re, prende le difese della pa­
tria «disonorata da una bas­
sa manovra politica», chiede 
perfino giustizia come se 
fosse ancora lui il presiden­
te della Repubblica. Nessu­
no osa domandargli perché 
s'è portato a casa quel docu­
mento anziché lasciarlo ai 
suoi successori, dove sono 
finiti 110 miliardi, perché 
per tre anni ha coperte col 
segreto e coi soldi dello Sta­
to un volgare «bidone» (vuo­
to). E in quel momento mi­
lioni di cuori tricolori sono 
con lui, ron la sua nobiltà 
ferita, col suo aristocratico 

patriottismo. 
II giorno dopo anche Bar­

re si fa vivo, ma deve conse­
gnare a Mauroy il rapporto 
nascosto. Così si arriva alla 
sua pubblicazione e i fran­
cesi ci vedono finalmente 
un po' più chiaro in questo 
ingarbugliato affare dove ci 
sono quasi tutti: un ex capo 
di Stato e 11 suo ex primo 
ministro, un ex ministro 
dell'industria e decine di e-
sperti, tecnici, ingegneri, 
geologi e altissimi funziona­
ri dell'ELF; due «inventori» 
usciti dal «Corriere dei pic­
coli», più o meno gemelli del 
prof. Lambicchi — il conte 
belga Alain de Villegas e 1' 
ingegnere italiano Aldo Bo-
nassoli — che per tre anni 
raccontano la favola dell' 
aereo di babbo Natale. E so­

no creduti sulla parola per­
ché introdotti a corte dall' 
avvocato internazionale 
Jean Violet, dall'ex presi­
dente del consiglio Antoine 
Pinay e dal presidente dell' 
Unione delle banche svizze­
re Philippe de Weck; uomini 
d'affari e finanzieri olande­
si, lussemburghesi e italiani 
in funzione di padrini dell' 
aereo come Carlo Pesenti, la 
società Ultrafin, filiale del 
Banco Ambrosiano e perfi­
no un cardinale di cui si tace 
il nome ma che potrebbe a-
vere rappresentato — se­
condo « Le Monde» — il Ban­
co occidentale di Madrid, a 
quell'epoca legato stretta­
mente allo IOR (Istituto per 
le opere di religione) e cas­
saforte dell'Opus Dei spa­
gnola. A conti fatti mi sem­
bra che manchi soltanto 
Sindona, e poi il panorama è 
completo. 

Vediamo dunque un po': 
francesi, in maggioranza 
ovviamente, e poi belgi, ita­
liani, lussemburghesi, sviz­
zeri. olandesi .spagnoli: ma 
chi ha detto che la Comuni­
tà Europea è l'irrealizzabile 
utopia di qualche incorreg­
gibile sognatore? 

Oggi che ogni tassello del 
•puzzle» sta andando al suo 
posto, che le responsabilità 
appaiono ben definite e le 
perdite finanziarie anche, 
che si sa come il prof. Oro-
witz ha smascherato gli «in­
ventori» che passavano su 
uno schermo fotografie pre­
fabbricate, senza alcun rap­
porto con gli sterili voli dei 
loro aerei annusatoli, i belgi 
— bersaglio preferito di un 
facile umorismo francese — 
si prendono una bella rivin­
cita. E consigliano ai loro 
vicini di usare, la prossima 
volta, gli infallibili cani da 
tartufi che nel Perigoni fan­
no meraviglie scovando, an­
che a mezzo metro di pro­
fondità, quel saporito fungo 
nero che si vende cento vol­
te più caro del petrolio. Co­
stano molto meno e rendo­
no certamente di più. E in 
certe famiglie torna di mo­
da un gioco per bambini che 
diverte soprattutto i grandi: 

•E arrivato un aereo an-
nusatore carico di...I». 

•Idrocarburi». 
«Magari fosse vero». 
«Incompetenti*. 
«La risposta è incomple­

ta». 
«Incompetenti, intrallaz­

zatori e imbecilli». 
•Hai vìnto». 
Il guaio è che questo gioco 

è costato già 100 miliardi di 
lire ai contribuenti, senza 
parlare del resto. E il resto è 
la storia in sé, che poteva es­
sere un romanzo fiume da 
tradurre in una formidabile 
serie televisiva come «Dal­
las», e che invece è scaduta 
nella farsa grottesca di per­
sonaggi abituati al coman­
do, al sopruso e all'impostu­
ra che hanno cercato di co­
prire con gli stessi mezzi il 
segreto della loro imperdo­
nabile dabbenaggine pas­
sandola per amore di patria. 

Augusto Pancata! 

LETTERE 
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Un migliaio di miliardi 
(chi spende tanto 
sia almeno tassato) 
Caro direttore. 

il 29 dicembie. il giorno dell'ennesima 
stangata del governo che improvvisamente 
ha rincarato i prodotti petroliferi portando 
la benzina a quota 1.300 lire, il TGI dille 
13.30 ci ha informato che 200.000 italiani 
avevano preso il volo (con valigie piene di 
gioielli e di preziosi indumenti di grandi 
-firme») verso luoghi dove, anziché il fred­
do. vi è un clima favorevole per fare il bagno 
e per una vita da nababbi. Lo stesso Tele­
giornale aveva affermata che le spese di que­
sta lieta trasferta dei -vip nazionali» è co­
stata attorno ai 1.000 miliardi. 

La notizia mi ha fatto pensare che quando 
il PCI e i sindacati chiedono un più equo 
sistema fiscale e misure capaci di far pagare 
coloro che posseggono patrimoni o grandi 
fortune, si grida allo scandalo e si denuncia 
l'impossibilità di procedere in questa dire­
zione. 

Non credi che anche certe notizie di fine 
anno siano un incentivo ad insistere nella 
battaglia per la giustizia fiscale e per nuove 
scelte di politica economica? 

RENATO OGN1BENE 
(Modena) 

Onde al cervello? 
Preg.mo signor direttore. 

anzitutto non si può dire che, in questo 
momento drammatico, una polveriera si tro­
va in mezzo al mondo: ma è il mondo che si 
trova in mezzo a una polveriera. 

C'è da pensare (con la speranza di poter 
essere smentito) che i dirigenti di molte na­
zioni europee siano stati colpiti con onde 
magnetiche al cervello da parte delle grandi 
potenze, e perciò ridotti allo stato di veri 
•robot', e messi nelle condizioni di non in­
tendere che cosa possa realmente accadere 
all'umanità intera con lo scoppio di una 
guerra nucleare. 

NICOLA LANZA 
(Contesse - Messina) 

Letterina per il governo 
Egregio direttore. 

io penso che noi per primi, gente di sinistra 
del mondo occidentale — che abbiamo più 
libertà di stampa, di espressione, di assem­
bramento rispetto alla gente comune dei 
paesi dell'Est — dobbiamo fare passi disten­
sivi individuali facendo sentire la nostra con­
trarietà all'installazione dei missili. 

Tutti i lettori dell'Unità e chiunque altro 
contrario ai missili dovrebbero scrivere una 
breve letterina di questo tenore: «Io sotto­
scritto... sono fermamente contrario all'in­
stallazione di qualsiasi missile nel mio Paese 
e chiedo di essere messo in condizione di c-
sprimere il mio parere, tramite riforme istitu­
zionali, su qualsiasi questione di vitale impor­
tanza». 

Se il governo fosse inondato da milioni di 
queste lettere, potrebbe ripensare a certe de­
cisioni contrarie all'opinione più diffusa. 

CARLO BIAGETT-
(Bologna) 

Aumentano la benzina? 
E perché non rispondere 
andando meno in auto? 
Cara Unità, 

gli aumenti del prezzo della benzina non 
determinano una diminuzione sensibile del 
traffico: i cittadini non vengono persuasi ad 
andare a piedi o a servirsi dei mezzi pubblici 
(non sempre inefficienti) dal prezzo delta 
benzina, come non lo sono dagli spaventosi 
ingorghi nei centri cittadini, con conseguenti 
perdite di tempo e logorio del sistema nervo­
so. 

Credo che questo problema meriti sempre 
una forte attenzione e capacità di iniziativa, 
perché investe aspetti importanti di qualità 
della vita e di cultura collettiva rispetto ai 
quali è pericoloso mollare se si vuole rima­
nere forza trainante per la trasformazione 
del Paese. 

Rispondere al governo con una parziale 
rinuncia all'uso dell'auto avrebbe un doppio 
effetto: toglierebbe un'arma a chi punta solo 
a colpire i consumi popolari e migliorerebbe 
la vivibilità, soprattutto nei centri cittadini. 

Perché quindi non mettere in piedi una 
grande campagna e non organizzare una ma­
nifestazione con qualche forma di 'Sciope­
ro» dell'uso dell'auto? 

FAUSTO G. 
(Pisa) 

Duemila in Libano 
e duemila su un treno 
Cara Unità. 

domenica 11 dicembre, a Pisa, sono salito 
con mia moglie alle ore 15.45 su un treno che 
da Roma andava a Torino. I corridoi erano 
già pieni di viaggiatori: per cui. insieme a 
tanti altri, abbiamo preso pouo svila predel­
la, vicino al passaggio tra due vagoni, in 
compagnia del piacevole odore del W.C 

In questo spazio eravamo, mi pare. 15 per­
sone. tutte regolarmente pacanti, tra cui una 
bambina di tre o quattro anni, mia moglie in 
stato interessante e qualche persona anzia­
na. La bambina dormiva su una valigia con il 
viso a un palmo dall'entrata del W.C e chi 
riusciva ad arrivare sin lì. per andare appun­
to al W.C doveva scavalcarla, sfiorandole 
tutte le volte la testa con le scarpe. Mia mo­
glie. in piedi, con lo spazio per muovere a 
malapena il capo, come tutti gli altri, cam­
biava in continuazione di colore, passando 
dal rosso fuoco al bianco lenzuolo. 

lo imprecavo ir. silenzio con me stesso per 
non aver previsto la situazione e non aver 
provveduto diversamente. Non mancavano 
intanto le prevedibili scene di isteria: «Me 
mi lasci passare. Potrò pur andare al gabi­
netto. no?: 'Sfa come faccio a farla passa­
re? Non vede che non mi posso muovere?'. 
'E io allora devo farla qui in un angolo?: 
Peggio ancora durante le fermate alle sta­
zioni- 'Per favore fatemi salire!: 'Solire? 
Ma scherza? Non vede che qui siamo già uno 
sull'altro?: - Va beh! E allora io che faccio? 
Non posso mica restare qui!: Fino al colmo 
raggiunto da uno che dopo aver trascorso 
anche lui due ore nel corridoio, accatastato 
agli altri, e scendendo ha urlato: 'Insomma 
mi lasciate passare sì o no? La volete capire 
che non bisogna stare nei corridoi?: 

SuirUnìià di un paio di giorni prima ave­
vo letto che il governo aveva deciso la nostra 
permanenza in Libano. Così nei momenti di 
rara lucidità che mi restavano, oltre al pen­
siero del rischio che stava correndo mia mo­

glie. la riflessione che mi veniva più sponta­
nea era che anche da come si viaggia si giu­
dica il grado di civiltà raggiunto da un Pae­
se. Probabilmente però il nostro Paese, anzi 
il nostro governo, in questo periodo Ita deciso 
che non è tanto importante occuparsi delle 
condizioni della nostra società quanto piut­
tosto dell'immagine della nostra potenza nel 
novero internazionale. E siccome siamo in 
tempi di cri li. se si mantengono in Libano 
2.000 uomini con mezzi militari e tutto 
quanto occorre in quei casi, evidentemente si 
deve rinunciare ad altre cose. 

Un'ultima cosa: nell'orribile W.C. di quel­
l'orrìbile treno c'erano le solite orribili sal­
viette di carta con la scritta «Buon viaggio 
con le FS». 

NICOLA R1CAGNI 
(Castellalo Bormida - Alessandria) 

Prima sempre; da allora 
mai più (chi tocca 
i fili muore) 
Caro direttore. 

parecchi mesi fa. al tempo della destitu­
zione dell'ingegner Colombo dalla presiden­
za dell'ENl.fu di turno nella rubrica «Prima 
pagina», ore 7.30. terzo programma radio, il 
giornalista caporedattore di Panorama 
Gianni Farneti. Mi rivolsi a lui denunciando 
l'indecente comportamento dei responsabili, 
come faceva quasi tutta Italia. Il giornalista 
convenne con me. Dopo un'oretta ricevetti 
una strana telefonata. Un anonimo signore. 
ora col tono imbarazzato ora invece col tono 
imperativo, cercava di avere ragguagli sulla 
mia persona. 

Essendo io persona comune e minima non 
detti importanza alla cosa, anche se quella 
voce l'avevo già ascoltata; mi sembrava quel­
la di un noto dirigente locale del Partito so­
cialista. col quale in passato avevo avuto dei 
colloqui. 

L'indomani mattina il giornalista di Pano­
rama disse che «a proposito della telefonata 
di quell'ascoltatore, è avvenuto un fatto inu­
sitato: ieri ho ricevuto le telefonate di un 
segretario di partito e di un ministro: Deb­
bo confessare che. oltre a un leggero stupore. 
mi inorgoglii un poco: ma — vi prego di 
credermi — con molta autoironia. 

Esco di casa e dai giornali apprendo che il 
giorno prima c'erano state altre telefonate 
lungo il tragitto Roma - Milano - Genova. 

Da allora ho fatto nove richieste di collo­
qui con giornalisti di turno e mai più mi 
hanno dato la comunicazione. Negli anni 
precedenti avevo chiesto 8 volte la comunica­
zione e sempre, dico sempre, avevo avuto la 
possibilità, di porre domande al giornalista 
di turno. È evidente che il mio nome è messo 
su una specie di lista nera: o «rosa garofa­
no: 

E vero che il sopruso è piccino ma è sinto­
matico della situazione delle aziende gover­
nate da certi partiti e dagli uomini che sono 
alla testa di questo andazzo meschino. 

GIOVANNI SALERNO 
(Genova) 

Nella stiva e sul ponte 
Cara Unità. 

nella sua ultima conferenza stampa 
dell'83. Craxi. ha detto che infondo 'la bar­
ca va...: 

Sì. è vero, la nostra è come una nave degli 
antichi romani: nella stiva ci sono i rematori 
(operai, contadini e chi veramente lavora); 
sul ponte 'lor signori*, che pretendono di 
decidere come e dove andare. 

IORIO CAVALLINI 
(Filo- Ferrara) 

Così si creerà una nuova 
categoria di sfrattati 
senza bisogno di sfratto 
Egregio direttore. 

mi riferisco a quell'articolo della nuova 
legge di riforma dell'equo canone, proposta 
dal ministro Nicolazzi. che prevede un fìtto 
libero per gli edifici sottoposti a vincolo sto­
rico-artistico. Mi domando se proponendo 
ciò. il governo abbia valutato fino infondo le 
conseguenze. 

Tutti sanno che gli edifìci con vìncolo sto­
rico-artistico sono per la maggioranza loca­
lizzati nei centri storici. Ma non lutti sanno 
che molti di essi hanno ben poco di storico e 
di artistico e che. malgrado la legge che isti­
tuisce il vincolo risalga al 1-6-1939. molti 
sono stati vincolali su richiesta dei proprie­
tari solo di recente. Perché mai? Per poterli 
•restaurare' con il contributo dello Stato. 
per avere le esenzioni fiscali e. in definitiva. 
per poter distruggere quanto ancora vi è ri­
masto di storico e di artistico. E tutto ciò sia 
per attuare le immaginabili speculazioni di 
compravendita con alti profitti, sia per crea­
re in centro la dimora principesca di pochi. 

Ma c'è un ostacolo a tutto ciò perché gran 
parte di tali edifìci vecchi, scomodi e adatti 
alla vita di un tempo, è tenuta in affitto da 
anziani, pensionati, famiglie con bassi reddi­
ti che vi abitano da tanto, a volte da genera­
zioni; e gli sfratti vengono allontanati o so­
spesi per tutti. Si crea allora oggi uno stru­
mento nuovo per poter sfrattare solo loro: 
cioè il diritto di richiedere un fitto astrono­
mico che costringerà l'inquilino, non potendo 
certamente pagare, a fare al più presto i ba­
gagli per andqrsene. 

Andare dove, non si sa. né la legge lo indi­
ca (non sono neppure sfrattati!). 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Fabio e i dieci consiglieri 
Cara Unità. 

il gruppo consiliare del PCI di Porcia. in 
occasione della nascita di Fabio, secondoge­
nito del compagno Renato Pessotto. consi­
gliere comunale e segretario della sezione 
locale, ha deciso di versare un gettone di 
presenza alle sedute del Consiglio comunale. 
per la sottoscrizione di una cartella dell'Uni-
tà. 

Ti invio quindi allegato alla presente un 
assegno di 300.000 lire, corrispondente al 
gettone di presenza dei IO consiglieri comu­
nali del PCI. 

DINO MORO 
(Porcia - Pordenone) 

Dall'Armenia 
Cara Unità. 

sono un ragazzo di 14 anni, appassionato 
di musica e di calcio. Faccio raccolta di 
francobolli, riviste, poster, cartoline, scudet­
ti collegati al calcio italiano. 

Desidero corrispondere con ragazze o ra­
gazzi italiani. 

GIOVANNI MARR 
Via Kimo 131/1 - 34 Erevan - 91. Armenia (URSS) 
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